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Coordinamento Nazionale Dirigenti Ministeriali


                                                                                           Roma  23 marzo 2006

A tutti i Dirigenti iscritti e non iscritti

                                       La Giustizia legata
La situazione drammatica della giustizia è sotto gli occhi tutti.

Il motore della macchina della giustizia è legato, si è inceppatosi è fermato in mezzo alla strada ed il Ministero della Giustizia che dovrebbe rimetterla in moto è diventato più che altro un posto dove non si vedono le cose che non vanno e, quando si vedono, o si negano o non si fa nulla di concreto per migliorarle.

La riforma dell’ordinamento giudiziario   approvata senza un vero e proprio dibattito parlamentare, non ha risolto i problemi della Giustizia.

 Gli avvocati che hanno scioperato contro, lo hanno fatto per motivi opposti a quelli per i quali hanno scioperano i magistrati.

Il servizio giustizia non funziona, manca una seria programmazione degli interventi, una riorganizzazione vera degli uffici giudiziari, una politica d’investimenti sotto il profilo finanziario, strutturale e delle risorse umane.

Il contrario di quella fiducia e di quelle certezze in materia di giustizia che servono al paese.

Se questo è lo scenario non meraviglia che la maggioranza degli italiani non si senta adeguatamente tutelato dall’apparato giudiziario.

Le considerazioni finora fatte sembrerebbero frutto di valutazioni effettuate più che da dirigenti sindacali da privati cittadini.

L’anomalia è solo apparente perché l’UIL da sempre si è contraddistinta come il sindacato dei cittadini ed in quanto tale difende e tutela i diritti ed interessi delle persone nella loro qualità di lavoratori ed anche di cittadini

Passando a trattare argomenti a noi più consoni ed in particolare quelli riguardanti il personale dirigente del Ministero della Giustizia, segnaliamola negatività del sistema delle relazioni sindacali. 

Ai dirigenti del Ministero non sono adeguatamente applicate le norme legislative e contrattuali che regolano il loro rapporto di lavoro.

Manca una regolare ed esaustiva informativa sulle materie previste dal contratto della dirigenza, si omette per prassi di redigere i verbali sia in fase di contrattazione sia di concertazione, adempimento questo obbligatorio e previsto da apposita norma contrattuale.

In tema di conferimento d’incarichi dopo una lunga ed aspra battaglia che ha visto l’UIL in prima linea siamo riusciti a concertare dei criteri a tutela dei colleghi che però non sono regolarmente applicati con pesanti ricadute sulla loro carriera e situazione professionale.

In particolare l’utilizzo fatto della norma di cui all’art. 19, comma sei, del Dlgs 165/2001 relativa all’affidamento d’incarichi dirigenziali a personale esterno all’amministrazione ha comportato una lesione grave della professionalità della dirigenza di ruolo con l’aggravante del gravame retributivo sul fondo unico di retribuzione e risultato.

Il sistema di valutazione vigente, oltre a non essere aderente al dettato normativo, determina una valutazione dei dirigenti basata su criteri generici ed inadeguati, idonei ad essere riempiti a discrezione del valutatore senza riscontri oggettivi, facendo cosi sprofondare la dirigenza in una situazione di precarietà e di sudditanza.

La regolare e tempestiva contrattazione in tema di formazione e retribuzione di risultato in disuso da anni è stata pretesa ed imposta dall’UIL con qualche risultato parziale ma non decolla e si fanno ancora resistenze immotivate ed incomprensibili. 

Ricordiamo che i dirigenti giudiziari ed in particolare quelli della Giustizia Minorile sono quelli che all’interno della P.A. percepiscono la minore retribuzione di posizione, com’è documentato e rilevabile dalla tabella allegata alle code contrattuali del CCNL 1997/2001, a fronte d’impegni lavorativi e specificità professionale unici all’interno della P.A.

Facciamo rilevare ancora l’evidente anomalia esistente in tema di conciliazione sulle pronunce del magistrato del lavoro relative a vertenze col Capo dell’ufficio appartenente allo stesso Ufficio Giudiziario.

Nella Giustizia è in atto un processo di riforma che non raccoglie consensi tra coloro che in questo mondo vivono e lavorano in primo piano (magistrati, avvocati, dirigenti, personale) perché non è stato condiviso e perché è stato portato avanti con iniziative solitarie che non potevano avere per il metodo seguito una funzione aggregante e coagulante dei soggetti coinvolti.

La gestione della Giustizia minorile è stata incolore, evitata per fortuna l’approvazione della riforma del Governo, bisogna subito mettere mano ad una revisione del sistema che governa i minori deviati, riformando, potenziare i Tribunali per minorenni e le strutture di supporto, in particolare i servizi sociali, coordinare ed unificare i diversi organi giudiziari che si occupano di minori e famiglia, estendere l’istituto della messa alla prova a tutti gli imputati del processo minorile, approvare l’ordinamento penitenziario per i minorenni, riportare ad essere funzionali le strutture ed i servizi centrali e periferici della Giustizia minorile. 

Per la Giustizia ordinaria bisogna:

approntare un progetto organico di riforma finalizzato a restituire efficienza all’apparato giudiziario nel rispetto della giurisdizione e della legalità;
definire in tempi ragionevolmente brevi i processi, impiegare risorse appropriate per un piano di smaltimento dell’arretrato, ridare ai cittadini fiducia nella giustizia con la partecipazione, la collaborazione ed il coinvolgimento di tutti gli operatori del diritto e di tutti i lavoratori giudiziari, in particolare dei dirigenti;

reintrodurre nella giustizia il concetto di legalità, difenderla dall’attacco incalzante e continuo di questi ultimi anni a quelli che sono i suoi aspetti fondanti, : la libertà e l’autonomia dell’esercizio della giurisdizion;

amministrare la giustizia nell’interesse dei cittadini allontanando l’ingiusto sospetto di una democrazia giudiziaria e diffondendo la certezza di una giustizia democratica al servizio del paese.

Tutto quanto sopra descritto,dietro di cui non vogliamo credere ci sia una reggia od un disegno strategico,sta provocando anzi ha provocato all’interno del pianeta giustizia un grande scombussolamento,valanghe di polemiche e proteste.

E quindi il malcontento dei cittadini che sono poi i veri fruitori del servizio giustizia,assume connotazioni sempre più nette,s’irrobustisce,sfocia in manifestazioni di dissenso e sfiducia continua e consolidata contro l’istituzione ed i soggetti principali che ne fanno parte: i magistrati,gli avvocati ed i dirigenti.

Arginare quest’atteggiamento critico e negativo diventerà sempre più difficile.

Se non si tornerà pacatamente a ragionare insieme per trovare soluzioni condivise,il panorama futuro assumerà contorni preoccupanti per la società italiana.

Bisogna slegare la Giustizia dai lacci e lacciuoli che la tengono frenata,la soffocano,impedendole di svolgere il suo ruolo essenziale di baluardo alla violazione dei diritti personali e patrimoniali dei cittadini.

Noi dirigenti che di questo mondo facciamo parte e svolgiamo al servizio della cittadinanza un ruolo importante all’interno dell’amministrazione,che volutamente ed ingiustamente è sottaciuto e tenuto nascosto dobbiamo esprimere il dissenso e la   protesta attraverso la mobilitazione e la partecipazione concreta   a differenza di quanto è avvenuto finora, coinvolgendo i dirigenti “storici”e quelli più giovani, fondamentali per il successo dell’iniziativa, senza personalizzazioni e con il contributo di tutti.

Termino questo comunicato non con la pretesa di avere la ragione dalla mia parte ma contento di aver parlato “per iscritto”ai colleghi come me dirigenti del Ministero della Giustizia senza retorica, senza intento populistico, ma con il coraggio di aver detto come stanno le cose e con la certezza di aver avanzato, con i piedi ben piantati per terra, analisi e proposte da condividere, senza creare false attese od illusioni.

E’ il momento che noi tutti decidiamo quali sono i punti irrinunciabili che vogliamo porre a fondamento delle nostre richieste e per le quali intendiamo batterci. 

Noi li abbiamo esplicitati,elencati,specificati nel corpo del comunicato i punti critici che riguardano: il rapporto di lavoro,la professionalità,la tutela dei diritti e degli interessi dei lavoratori dirigenti del Ministero..

Ora però è arrivato il tempo di rafforzarci come categoria, di scegliere con chi stare per tentare di cambiare il corso negativo delle cose che ci riguardano..

Chi s’illude di poter non scegliere finirà inevitabilmente per subire le scelte dell’amministrazione.

I colleghi dirigenti delle giustizia,i miei colleghi,sono dotati dell’intelligenza e dell’esperienza,frutto anche delle tante delusioni subite negli anni,per saper distinguere una proposta sindacale seria,suffragata ed anticipata da azioni ed iniziative concrete,da una propagandistica,priva di contenuti e ridondante di promesse difficili da mantenere ed onorare.

Non pretendiamo di avere da soli la chiave per risolvere tutti i problemi della dirigenza amministrativa del Ministero della Giustizia.

Di sicuro,però, abbiamo imparato negli anni che nell’attività sindacale a volte l’iniziativa personale unita alla solidarietà di molti non solo formale ma sostanziale attraverso un’adesione concreta, quasi sempre risolve problemi di fronte ai quali spesso i singoli sono costretti ad arrendersi.

                                                                                       Il Coordinatore Generale

                                                                                               ( Mauro Nesta)

